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DELL’UNITÀ D’VTALDA
Convitto pubblicarono un’ode in latino
a Vittorio Emanuele I, re di Sardegna

di ulteriore sottomissione al re
il Comune di Chieri invio 66 soldati

MUNICIPIO

Manca la sala

11 18 giugnol8l5 si conclu
deva sui campi di Waterloo la
tumultuosa vicenda napoleo
nica. Ma già l’annopreceden
te il Piemonte, che era stato
annesso alla Francia nel 1802,
era ritornato ai Savoia.

Vittorio Emanuele I aveva
prontamente lasciato Caglia
ri alla volta di Torino per ri
tornare sul trono, avviando
la cosiddetta Restaurazione.
Da Genova, dove la nave era
approdata, il corteo reale il
20 maggio 1814 arrivò in car
rozza alle por
te di Torino,

passo passo le vie di Torino,
fra gli evviva della folla, di
stribuendo sorrisi e saluti a
diritta e a sinistra- il che or
tava, per meccanica conse
guenza, un incessante spazzo
lare da sinistra a diritta di
quella sua coda, tanto curiosa
ormai pei giovani della mia
età».

11 corteo non era passato a
Chieri, ma la municipalità
volle comunque salutare:con
atto formale .ilLritorno del re.
Il “sindaco e rettore”~ l’avv. I

gnazio Bur
zio, inviò a
corte unà de
legazione per
«porgere ai piè
dei ttono del
Vamorosissi
mo sovrano
Vittorio Ema~

nuele Igli~omaggi d’amore,
difedeltà, di sommissione, è
venerazione (~) e testificare il
giubilo e l’allegrezza prova
taal momento del fausto ar
rivo della S.M:nel seno dei
suoi fedelissimi sudditi».

.1 consiglieri- cavalier Casi-
miro Curbis di San Michele,
Giuseppe Andrea Maga~Gal
lo, cav. Alessandro’Buschetti

ed il conte Federico Broglia
di Mombello - furono ricevu
ti a corte 1122 giugno 1814 al
le sei del pomeriggio. Dissero
s it~’tnc~~w1 munfeutu
ra. - - 11 più felice della loro vi
ta. A nome della Città «una
delle più antiche dello Stato,
che in ogni e qualunque circo
stanza aveva dato non equi
voche prove difedeltà» augu
rarono al sovrano lunga vita.
Vittorio Emanuele ringraziò
rispondendo che considera
va Chieri con «particolare e
speciale predilezione, atteso
che ricordavasi che i Cheriesi
avevano offerto il loro servi
zio per cooperare alla libera
zione della Cittadella di Tori
no».

Al termine dell’udienza i
quattro - così leggiamo nella
loro relazione - si ritirarono
«rapiti e commossi dalla gran
de dolcezza, benignità ed af
fabilità con cui furono accol
ti e trattenuti da Sua Maestà».

11 mondo della cultura chie
rese, rappresentata all’epoca
dagli insegnantidel Collegio
Convitto - si era ormai esau
rita l’importante esperienza
dell’Accademia degli Irre
quieti - volle anch’esso ma-

nifestare la propria deferen
za al sovrano con la stampa
di un’ode in latino dal titolo
Pro auspicatissimo reditu Vic
tu, ii En.n~.nuetis Sardiniae
Regis. Ne fu autore Carlo
Campagnola, professore di
retorica del Collegio.

Quanto alla popolazione
chierese non c’è traccia di un
suo diretto coinvolgimento
Ma certamente non si ralle
grò quando, per dare al re un
ulteriore seguo di sottomis
sione, il Comune inviò 66 sol
dati equipag __________

giandoli a pro
prie spese «in
contrassegno
del giubilo ed
allegrezza pro
vata dai fede
lissimi di lei
sudditi della
Città di Chieri al momento del
fortunato ritorno del loro Au
gustissimo Sovrano, Nostro A
morosissimo Padre, ed in se
gno del loro amore ed osse
quio».

In autunno i 66, sottratti
dal governo cittadino alle fa
tiche dei campi e della tessi
tara, erano pronti con scia
bole e fucili. Un sarto torme

se li provvide di vestito, pan
taloni, un paio di mutande,
cappotto, caschetto «secondo
l’ultimo modello», un «bonet
to difatica», un paio di ghet
te nere e bretelle per il fuci
le. Nel corredo, il cui costo fu
a carico della Città di Chieri,
c’erano anche due camicie,
due paia di calzette e le scar
lie. L’esultanza del popolo
chierese, se mai ci fu, durò
certamente poco. La Restau
razione sarebbe stata un
buon affare, ma solo per l’a

ristocrazia
che riprende
va saldamen
te il potere.

Per contro,
a distanza di
qualche anno,
il nuovo sin
daco di Chie

ri, il conte Casimiro Curbis,
si vide recapitare da Prospe
ro Balbo - già primo cittadino
di Torino - una bella meda
glia commemorativa coniata
per il ritorno del re Vittorio
Emanuele I. Della donazione
c’è traccia negli Ordinati del
l’anno 1816. Chissà se in Co
mune c’è ancora?

Ferniccio Fen-ua

Il dipinto del re
può attendere

Vittorio Emanuele 11 rimes
so a nuovo è eretto nella sua
giovanile maestà. E attende.

L’inaugurazione del dipin
to restaurato, che porta lafir
ma ‘Pagani 1850”, avrebbe do
vuto svolgersinei giorni scor
si. Ma al momento sia il ritrat
to del sovrano, sia un “Miche
langelo scultore” e un ifAntori
tratto d’artista”, opera del
chierese Alberto Maso Gufi, si
trovano su un binario morto.
La loro presentazione è stata
rinviata perché la sala consi
liarenonèdisponibile. Ora in
credibilmente occorre atten
dere la configurazione astrale
che veda libera contempora
neamente la sala del Consiglio
e disponibili i rappresentanti
della Sovrintendenza ai Beni
artistici.

Le due tele di Gufi, in via
provvisoria, sono appese in
municipio, nell’ufficio dell’as
sessore alle finanze Antonio
Vigliani, mentre è senza desti
nazione il quadro del sovrano.
«Jlquadrodi VittorioEmanue
le è quello che più ci ha irnpe
gnati - spiega Michelangelo
Varetto a nome del Consorzio
San Luca, che ha eseguito ilre
stauro - Per riparare lo squar
cio nellaparte bassa è stato ne
cessario incollare il dipinto su
un’altra telachefacessedasup
porto».

Ora che il dipinto è pulito,
gli espérti possono esaminare
le decorazioni sul petto del gio
vane Savoia l’ordine della San
tissima Annunziata (cavalie
re e gran maestro), le insegne
dell’ordine mauriziano (cava
liere di gran croce e gran mae
stro), e le due medaglie, d’oro
e d’argento, al Valor militare

I due quadri di Gilli erano
in miglior stato, e hanno dato
minor pensiero ai restaurato
ri. Uno di essi, r’Autoritratto”,
ha riservato una sorpresa: è
tornata alla luce la firma del
l’artista, già coperta dalla pa
una del tempo. Orabisogna an
che decidere dove esporre le
Ire tele, una volta che i restau
ri riceveranno l’inevitabile
viatico di discorsi e applausi.
La speranza è che non restino
in uffici inaccessibili al pub
blico, ma siano collocati inluo
ghi dove li si possa ammirare.

Nato a Chieri 11 28 luglio
1840, figlio di una coppia disar
ti, Gifii infatti non gode di
grandi riconoscimenti nella
sua terra natale, che gli ha de
dicato appena una lapide in
piazza Umberto e un vicoletto.
Iniziò giovanissimo afrequen
tare l’Accademia Albertina,
studiando sia pittura sia inci
sione. Nel 1863 espose alla Pro
motrice di belle arti un ritrat
todi “Michelangeolo nella cap
pella SistinW’: opera di cui si
sono perse le tracce, ma che te
stimonia un precoce interesse
dell’artista nei confronti di
Buonarroti, confermato anche
dalla tela chierese.

Nells78sifececonoscereco-
me incisore di livello interna
zionale vincendo il primo pi-e-
mio all’Esposizione universa
ledi Parigi, e l’anno successi
vo gli ftt offerta la cattedra di
pittura all’Accademia di
¶lbkyo, ma Gilli la rifiutò.

Nel 1881 accettò invece la no
mina di professore di disegno
all’Accademia Albertina. ffivi~
sta dell’Esposizione nazionale
del 1884 eseguì una ricognizio
ne sul patrimonio artistico me
dievale del Piemonte, per dise
gnare poi l’arredo del Borgo
medievale del Valentino. Nel
1885 si trasferì a Roma, come
direttore della Reale Calcogra
fla- Morta Calvi, inlJmbria, il
24 settembre 1894- Parte dei
suoi insegnamenti venne rac
colta in un’opera intitolata “La
prospettiva dei piani inclinati
e dei corpi liberi nello spazio”,
edita a Chieri nel 1881.

Sul trono ritorna
Il bel ritratto di ~‘ittorio Emanuele Il restaurato insieme a due dipinti di Maso GIIIi (nei riquadri). A
sinistra: il medaglione dei 1814 ritrae l’omaggio della città di Torino a re Vittorio Emanuele i

o i Savoia
Finita l’era napoleonica, Chieri volle omaggiare il re

I CONSIGLIERI

Ricevuti a corte
1122 giugno 1814

passando da IL SINDACO
Trofarello tra
«un insolito tn- Inviò a corte
pudio e uno
straordinario una delegazione
commovimento
mentre splendi
defeste si preparavano in tut
te le città, in tutti i villaggi, in
tutti i casali che il sovrano do
veva toccare);.

Scrisse Angelo Brofferio:
«Da Torino a Moncalieri non
si vedeva che immensafolla di
cittadini divorati dall’impa
zienza di salutare il recupera
to monarca. Ed egli intanto,
verso le ore dieci del 20 mag
gio, cominciava dal piano di
Truffarello a salutare il ca
stello di Moncalieri dove avea
passato ipiù lietigiorni della
sua giovinezza. Squella vista
gli si stringeva il cuore, e gli
occhi gli si empievano di lacri
me. Appena traversò il Po, un
nembo di fiori pioveva sopra
di lui da tutte leparti. Tutti si
precipitavano dinanzi al suo
cavallo per stringere la mano,
per toccare gli abitL per bacia
re le ginocchia del sovran;;.

Tra 11 pubblico festante, in
piazza Castello, c’era anche
Massimo D’Azeglio. La cro
naca che ne fece molti anni
dopo (Il volume I miei
ricordiè del 1867) non è pro
priamente esaltante: «Io mi
trovavo in parata in piazza
Castello, ed ho presente benis
simo il gruppo del re col suo
stato maggiore. Vestiti all’ u
so antico colla cipria, il codi
no e qerti cappelli alla Federi
co IL, tutt’ insieme eranofigu
re abbastanza buffe; che però
a me, come a tutti, parvero bel
lissime ed in piena regola; il
buon re con quella suafaccia,
via diciamolo, un po’di bab
beo ma altrettanto di galan
tuomo (e si vide nel ‘21), girò
fino al tocco dono mezzanotte


